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Un'altra implacabile testimonianza contro il padre intermediario dei banditi 

Il sindaco d.c. di Licata mette 
frate Carmelo spalle al muro 

Le gravi accuse 
del sindaco de 
(Da uno dei nostri inaiati) 

M E S S I N A T S — Se ieri 
la vedova Cannada accusò 
con fermezza fra' Carme
la di avere scolto il ruolo 
di interessato mediatore 
tra lei e ijìi ipotetici, igno
ti malfattori, stamattina, 
suo fratello, il dott Ange
lo Sa\iio. lui rivolto accuse 
ancora più precise, gravi e 
circostanziate nei riguardi 
del vecchio monaco mafio
so che ascoltandolo, si agi
tava sullo scanno degli 
imputati facendo gesti pla
teali che volevano CVMTC 
nm sprezzanti e orci iritiiuc-
ciosi 

.4 Ho ni il Sapio Ita sme-— 
su ih purlure per guarda
re t'isso negli occhi del 
vecchio fra' Carmela L 
questi. allora, malgrado un 
suo avvocato o/i «recti', 
poco prona, -iiiggeriln di 
cìiiedere la parola per re
attore una scena ad effet
to. e dire chissà che COMI. 
non ori «l'ufo pia il corag
gio di sostenere, qui in 
aula, un confronto col sito 
implacabile accusatore: .si 
e seduto, ha abbassino il 
capo e in questo significa
tivo atteggiamento è ri-
mosto per tutto il resto 
dell'udienza nella speran
za di attirare quanto me
no possibile l'attenzione 

.MESSINA — Padre Cor un-lo 
ha tentalo di rrusiro. nio e 
rimasto srhiarrinto dui peso 
dMlr nc-riisi- 'Telefoni ) 

del testimone *n1!n <ua 
persona. 

Ieri, dopo avere di-posto 
in aula, la vedova Canna
da. tu una conversazione 
privala. <i proposito di 
fra' Carmelo ebbe a dire: 
- /.) i in i i ' ido i! Jrcife pro
nunciava parole blasfeme 
ciie non si addicevano a 
un religioso, vaine quella 
famosa e.-clamazione. c i 
d o b b i a m o p e n s a r e noi e 
n o n Dio , IH compatirò: 
pero quando poi mi <ono 
accorta che, davanti ai ca
rabinieri e al magistrato. 
i' monaco mentiva spudo
ratamente. allora sono in-
.> >rfn Sono insorta sde
gnata proprio perchè sono 
uro fervente cattolica e 
ritennn che sacerdoti tan
to indegni debbano essere 
smascherati e colpiti nuche 
e soprattutto per il bene 
della relto'one •' de'la 
Chieda » 

Mentre (.' doiior Supto 
s'amattinu stava afferman
do di avere avuto. Un dal 
primo colloquio, la chiara 
sensazione che padre Car
melo non solo non era un 
-itnt'uoma come ancora lo 
ri'enern «'io sorella ma 

che era in prima p e r s o n a 
iutt'rt'iSdfo » e / s u c c e s s o 
d e l i o estorsione, un u i ' r o -
c o t o ha esclamato: < A noi 
siciliani basta ur iche unii 
sola frase o un solo gesto 
per individuare nella per-
sona che ci sta di fronte 
il mafioso ». 

Ma il comportamento di 
fra' Carmelo, così come ce 
lo ha descritto il dott. Sa-
pio, non richiedeva dav
vero un particolare sforzo 
di interpretazione. Quan
do il dottor Sapin. invece 
di rivolgersi m carabinieri. 
andò in convento a co i i sv-
gnarc neVe mani del mo
naco il primo mezza m'Ita
ne. quell'austero -' servo di 
Dio •>, dopo e^ser^i accer
tato che non erano stati 
presi i numeri d; serte del
le banconote, tece q u e -
'•f'o lira ciui^Hlcruziauc' 
< Lei e mia persona ragio
nevole, se io e lei ci fos 
s i m o COIIOM nifi priui i i , 
certamente sito cognato 
non sarebbe stato ucciso ». 

« Ebbene — mt ha fatto 
giustamente notare il dot
tor Sapio, col iptale mi sit
uo incontrato, .-.libito dopo 
che il ['residente della 
Corte lo aveva licenziato 
— e b b e n e , quella Irose 
esprimeva una tifiicu men
talità mafiosa per cui il 
monaco non esitava a so
stenere che. in fondo, il 
vero responsabile dell a 
tragedia erti stato mio ta
gliato che si era ribellato 
alle leggi della mafia e 
non aveva voluto seguire 
i suoi consigli •» 

Lo d e p o s i z i o n e del dot
tor .S'op'o. r o m e ri.s'tilfo 
molto chiaramente dalla 
cronaca del processo. b« 
segnato la definitiva d é b à 
c l e di uno degli imputati: 
Luigi Galizia, frate Car
melo. 

Dopo avere ascoltato la 
testimonianza del Sap'ni 
come si può, infatti, ( i n c o 
ro fingere che il cervello 
della banda fosse l'ortola
no analfabeta f^o Bartolo'.' 
Che ne poteva sapere Lo 
Bartolo dei b i l a n c i d r N o 
famìglia Cannada? 

Il monaco che — c o m e 
abbiamo ripetutamente gin 
scritto — an'tva anche pi-r 
conto di altre persone, c o n 
l ' o b i r f f i r o di p r o c i i r o r e 
d o ritiri ori i al convento ol
tre ai m i l i o n i delle estor
sioni che divideva con i 
confratelli, quando il dot
tor Sapio disse c h e Io ve
dovo non aveva denaro 
disponibile se ne usci con 
quest'a l t ra significativa 
frase: *• \'on avete danaro'' 
Bene. Ci sono le terre che 
si possono vendere » 

Ecco la meta che. pa
zientemente. si proponeva 
di raggiungere la banda 
conventuale: le terre e tut
to il patrimonio dell'assas
sinato Angelo Cannada va
lutato ad oltre un miliardo. 

L'implacabile atto di ac
cusa contro i frati che ab
biamo ascoltato oggi ha un 
suo particolare significato 
perche il dottor Angelo 
Sapio non è un personag
gio qualunque, ma un alto 
esponente della Democra
zia cristiana e sindaco di 
Licata. L'atto d'accusa c h e 
egli ha pronunziato con 
tanta fermezza gli fa ono
re Ma certamente sareb-
hr nato pia dignitoso e 
••.mmirevole s e lu i . nomo 
politico con i n c a r i c h i di 
resp msab'lttà. dopo essersi 
recato (pici giorno in con
vento e avere avuto la con-
einzionc che padre Car
melo non era un intcrme-
d'unn. ma un complice. 
fas^c poi andato n denun-
Z'are »' frtffo alla i terno 
caserma dei carabinieri 

Bisogna essere enraanm-
x' « r o i i s e o n e n f i "-e vera
mente vi vanir d i ^ f r n p p c r e . 
quale che sia 1/ p o s t o dove 
si annida. In malapianta 
deVr. mafia. 

RICCARDO I.ONGONF 

Il frate disse alla famiglia Cannada: « Se non avete soldi vendete le terre » 
Scoppiano incidenti fra gli avvocati della difesa - Il presidente sospende l'udienza 

(Da uno dei nostri inviati) 

MESSINA. 3. — La depo
sizione del dottor Angelo Sa* 
pio, sindaco democristiano di 
Licata, ha rappresentato per 
padre Carmelo una veia e 
propria Dunkerque. Implaca
bile, il cognato del possiden
te Cannada (trucidati» per 
non aver voluto pagare i die
ci milioni pretesi dai nca t ta -
tori dei quali i! vecchio mo
naco eia l ' inteimediario) ha 
continualo ,\d acculate il fra
te di e.-̂ .-e* e coi responsabile 
in prilliti pei sona dei crimini 
compiuti a Ma/zanno per un 
lungo arco di anni ed ha for
nito ali.) r o l l o d'A.sM.st* che 
sta giudicando la banda ilei 
convento, impic.sfionanti ele
menti li'.iieiba, ancoi più 
pieciM d: tinelli, giti cosi i-lo-
quculi. contenuti nella depo
sizione resa ieri dalla sorella, 
la vedova deU'ucci>o. 

I. i disiatiti del monaco e 
ptiuiosti: il c.iMello fragilis
simo a discolpa e ciollato lin
cei.unente: al t io che «stato 
di necessita >. Frate Calmelo 
iana.se alle costole della fa
miglia Cannada fino a quan
do non ì insci ad ottenere al
meno un milione: minacciò 
foiio e tuoco. consiglio per-
>ino ;n congiunti del cavalie-
ie di vendei e le terre per ra
cimolale il danaro: non esitò 
Ad intimidii e il fratello della 
vedova facendogli e iedeie — 
e la ci scostatila e rimasta av
volta nel mistero — di es.se-
ie .iim.ito di pistola: giunse 
addii utili.i ..l punto di «lam
inai icaisi » di noi: aveie co
nosciuto prima una persona 
cos'i S. accomodante » come 
Angelo Sapio. che se le «trat
t a ta e? fossero cominciate 
pinna, la vita del cavaliere 
sai ebbi» stata tisparmiata e 
la banda avi ebbe ottenuto 1 
quatti mi sui dall'inizio! 

Il vecchio frate Cannolo. 
dal banco degli imputati, ha 
tentato un paio di volte di 
reagire alle precise circostan
ze liferite dal suo accusato
le, poi vi ha rinunziato e ti 
compito di attaccate i! teste 
l'hanno ai-Minto i etioi avvo
cati. Ebbene, anche dalle 
contestazioni della difesa dei 
monaci il fratello della vedo
va Cannada ha tratto spunto 
per rincarare la dose e ren
dete più pesanti le sue accu
se ;il monaco. I ripetuti in
fortuni della difesa dei mo
naci (che — costretti dalla 
eloquenza dei fatti — stanno 
spianando involontariamente 
la strada all'accusa) hanno 
determinato violenti batti
becchi in aula, persino tra 
eli stossi pattoni dei frati. 
che hanno dato sconfortante 
spettacolo della insostenibile 
situazione nella quale si .so
no cacciati coli l 'assurda dife. 
sa ad oltranza dei quattro 
religiosi. 

L'udienza =-: è apeita con 
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MKSS1N.V — Il .sindaco de di I.iruta, cognato del possidente Cann.til.i 
Mazzarino, mentre rendo al e ludic i la sua esplosiva testini»nton/:i 

ucciso dui bandii! » 
< Telefoto > 

una bieve deposizione della 
maestra Giuseppina Toscano 
che ebbe dai frati l'incarico 
di avvertire t carabinieri 
dell'aggressione studiata (si
mulata, sostiene l'accusa) da 
fiate Agrippino. Quando, su 
domanda della difesa, la te
ste dichiara che patire Car
melo er.i dedito costante
mente alle piatiche teligiose 
e in particolare alla confes
sione e all'assistenza dei mo
ribondi, in aula «si commen
ta amaramente. Il monaco 
resta impassibile. Comincerà 
a ii.scaldarsi con l'ingresso 
del dottor Sapio, un uomo 
aucoia giovane, alto, un po' 
stempiato, vestito di scino 
che, come la sorella, parla 
con molta proprietà di lin
guaggio. calmo, ma tagliente. 

t Tre meei dopo la morte 
ali m i o c o g n a t o — ha d i c h i a -

Dopo una furibonda lite a Genova 

A colpi di pistola 
abbatte il rivale 
li ferito a morte tace 
il nome dell'aggressore 

G E N O V A 
c l u s i o n e di 
s p a i a t i l i in i 

ho 

S -
i m i 

he ha 
t u t t o il 
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Voce ». u n g i o v a n e di 

Rapina simulai* Le squillo degli - ex -

Mibbu; 
de l la * 
32 anni. Dionisio Damiani. 
e siaTo t r a s p o i t a t o in Sin di 
v i ta a l l 'o -p i - . la le . Gl i , iU4ie>-
^ori s a r e b b e r o d u e p a l e r n n -
' a m ui.i i d c n t i f i c i t i d a l l a p o 
l iz ia . Mister ios i - qne . s t ion; di 
r i v a l i t à (dorine «» denari' . ') 
s a r e b b e r o a l l i b a s e de l v i o 
l e n t o e p i s o d i o i c u i a u t o r i . 
s o n o c i r c o n d a t i da u n a litt i 
rete di omertà" poi>':i«> il 
f e r . m . p o c o p r i m a di e > - e i e 
s o t t o p o s t o ad u n d i f l i c i l e m -

La notìzia 
del giorno 

«Alla C icogna 

Via elei Cieli, 5» 
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D i o n i s i o D a m i a n i <; tro
v a v a ieri n o - ' e a hi*re u n a 
b ib i ta nel b..i i M o l i n a i o » 

(ara:ILI e «in piccolo !»•»«•-
*e a •%'•> chilometri da Geno-
\.-i. in \ a l Fonlanabiionj . 
Duemila anime r .-direnanti 
alii lanii: « micro*copini pae
se, pae»r da nulla •» direbbe 
il poeta, eppure TiilTirio po
stale «li Cicj2ii3 e uno ilei 
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Cielo i rrego larmente nu
voloso su tutte te regioni . 
con tendenza a l l 'aumento 
l imitata al P iemonte . T e m 
peratura s taz ionaria , venti 
«•boli, mari motti. 

La prima «olla 

Avvi l i to p«-r «•>-.-."-•• ^'.Vo ITÌUl-
l <to MIÌ lavoro un < pernio col-
laudatore dp. l 'Anvddo di Gt*no-
v i . i! ,Wnnr F o c n ì o P-crh'«-
iv. e 'oomp.ir-o 'i i *r-> K.orn. 
dilì . i sua .ib-.t.iz. .r<- Kr.. ! , \ r:-

' n n v«>ifi che r r e v c v n u m mul
ta l_i nuditi' d . spir . . ; i b.i i itto 

' jppe i lo .a Rioni.d. 

.'invarip s' er.os< i i i 'o . i*Tic-
• | ,unio- i a l la p o r t i -III h.ì 
f a f o c>'»ir.o <ii u s c i r e l 'er 
s t iad- i lir:ir.o l o m r n c i a ' o n 
l ' i u n e -t<\ M'.i \ o r e . e b e n 
O r e s t i la d i s c u s s i o n e s-i e 
t r n - l o t - n a t a f i l u e furiti vid.i 

(Jiiando'«.di a a i i c t .!< I D.i-
miafi son<> usc i t i dal loi i -
!< pei daritl i m.ni for te , h a n 
no I K ! H u n u o m o a n z v n o . 
c h e t ino a q u e l m o m e n t . ) e i a 
r m a - i o un po' in d i s ' i . i r te 
a v a n z a r e vcr<o d D a m i . m ' 
e spara'*? v e i - , . di lui l ' in 
tero i r . n c a l o r e di u n a p ' -
-;(.:.i c a l i b r o l .bW tre pa'.'o;-
to le baralo ta.'^iiiiT.o lo .>ve . t -
tu ia t i ' . le a l t r e .hanno jx-r-
fora to la c a r r o z z e r i a di ur.a 
a u t o in so-;ta 

Qnini l - i d u e a u g r e s s o n -i 
s o n o a l l o n t a n a t i a b o r d o di 
ji'i.i v e t t u r a I^i M o b i l e ;.i.i 
• • r a so lac i l a u d o l ' an ib ie i i i e 
dei c o n t r a b b a n d i e r i a l l a F o 
c e : si e f a t t o il n o m e di un 
c e r t o G i r o l a m o L o G i u d i c e . 

che molli bambini, anrl 
«lirr nazioni, quando t n s l j n . 
no aver* un frairllino o una 
sorellina, «erigono a Cìrajcna. 
Il primo rhe lo ha fatto, a dire 
ii vero, axeia indirizzato alla 
a Clroen.t ». m i -ia rhr fjiiel-
la • t> » fo—r un po' irrman-
ir ilaH'rnio/n'ni. - I J elie l'uf-
firialr p«i»iale *ia -la!" un 
liei tipo, la Irtlerj è andata 
a finire a (".irjcni. Da d-
lora. aprili r i r lo ! I.e 'ellere 
sono arrivale a migliaia tan
to rhe un'anima ii-ntile. d 
sijtnor l.ui^i Foppiaiio ha 
aprrlo un iitnrin in % i.i dri 
CTìeb » e ha inizialo ad ac
contentare ijue-ti bambini. 
, \nn fraintendete, lui fa «olo 
il «e*£re'ario della rirn^na: 
»mii-ta la po«ia. intonimi . Iti-
rese e risponde. \ \ o l i e è 
imbarazoito. per via dei ra-
. . • / / m i terribili rhr eli «rri-
\ o n o : t ("ara r i m a n a , «e tu 
porli i bambini i tulli a 
le riti le li porta' •>. 

Iniautn l'inihi*iria mia *n 
(iiraena* vogl iono farei una 
fabbrira di poppatoi di latte 
m n d e n o i n e meneranno una 
ricopila in sabbia nella pia*-
/.* ilei pac*<*. Co»i non ri 
crrtlerà più nessuno. 

ia to alla Coite — mi tiovavo 
a Mazzarino per met te te in
dine negli affari della .suc
cessione, quando, nell 'aprile 
la posta, tiovai una lettela 
anonima .nella quale erano 
contenute gravi minacce 
contto mia sorella, mio ni
pote e contro me .stesso e ni 
sollecitava ancora una volta 
il pagamento dei dieci milio
ni. Preoccupato, non ne feri 
parola con mia sorella per 
non turbai la. Ma pochi giol
iti dopo, mentre io eio fuoii. 
arr ivo un'altra lettera e fu 
proprio mia sorella ad a p r a 
la. Quando tomai eia stra
volta. 

PHKSIDKXIi:: Come rcn-
piste'.' 

TKSTT: lo non volevo pa
gaie ; fu lei ad insistete pe. -
che andassi a parlnre con pa
dre Carmelo. Cosi nudai dal 
monaco al convento, dicen
dogli che non capivo come. 
dopo avere ucciso mio cogna
to, i banditi avessero ancora 
l 'ardire di chiedere soldi. 
Carmelo sì mostro stupito, 
come se non ne .sapesse nien
te. Io gli spiegai i motivi per 
cui, in ogni caso, non avrem
mo potuto pagare più di ui\ 
milione: al che il fiale s. 
slim.se nelle spalle. P.-j ag-
(•iunse che l'offerta ei.i trop
po esigua in rapporto alla i.-
: chiesta di dieci milioni e che 
perciò .-: doveva parlare al
meno di Ire-quattro milioni. 
.«Vostra Mirella — acgiui^e 
testualmente il fiate — ha 

ivenduto !•• olive per cinque o 
se i i m b o n ì e (piinclr p i lo |ia 
tiare .. » 

Fiale Calmelo, IO.^D m 
volto, si alza in piedi e tenta 
di interrompere il teste u.-
cendo a mezza voce: « Signor 
Presidente...» mn viene trat
tenuto d.<i confratelli impu
tati e si r.siede, nervosissimo 

TF^STK- ...Io replicai che 
non era vero e che la vendi
ta delle olive aveva fruttato 
poco più di un milione. Ma 
frate Ca-meJo in.si.s»etle e 
disse ancora: «Ma ci sono an
che le terre . Potreste ven
derne un no* ». 

Le affermazioni di-I dottor 
Sapio MK-citano grande .sen
sazione nell'aula gremita di 
avvocati, giornalisti e pub
blico. Fiate Carmelo scrolla 
la testa negando tutto. ;> M ri
de. e ur.i.11,1 l'avvocato Dan
te con il quale <on(ahu!a a 
lungo 

TKS1F 1 .mhai cori., alla 
•discussione- le t e n e e.ano 
del banimno e mia sorelli i e 
aveva -••'.•) l'usufrutto, non 
poteva » eliderle .senza l'auto
rizzazione del tribunale Ri
petei . i monaco che e*-.'va-

; mo d fpo^li a pacare un mi
lione, meta subito e meta 
prima di Natale. «O un mi

l i o n e — dissi — o mi porto 
in Licata mia sorella e il bam
bino e non «e ne fa nulla » 

'II nioji...M rispose che .e. reb-
jbe tcnta 'o :1 possibile per 
[convincere i malfattori a 
1 contenta rs.. 
i PRESIDENTI:: Quando s< 
,'tncontro di nnoro con iwdre 
jCnrme.'o'> 

; TF-STF* Qualche ciorno do-
'pò. quando andai al coniento 
iper mo.strare il contratto di 
vendita delle olive, per dimo-

Istrargli che avevo detto la 

ven ta e per consegnargli e 
prime 500 mila lire. 

PKKS1DBNTK: Come si 
comportò riinpufnfo in quel
la occasione'.' 

T E S T E : A c c r e b b e ì m i e i 
s o s p e t t i p e r d u e m o t i v i : t e n 
ne c o s t a n t e m e n t e u n a m a n o 
ne l c a s s e t t o , d o v e m i s e m b r ò 
c h e conse iv i i s . s e u n a p i s t o l a , 
e m i c h i e s e a d d i r i t t u r a : « M i 
ca h a p r e s o il n u n i e i o d e l l e 
s e r i e d e i bigl iett i - . ' », io r i spo
si c h e n o n lo a v e v o fa t to e 
m e n e a n d a i . 

P K K S I D E N T E : P o i jit fra
te Carmelo a venire a COMI 
Cciriricidii'/ A l m e n o co.>ì ha 
d e f f o ier i vostra sorella'.' 

T E S T I : : A p p u n t o . A d i -
c e r n b i o . m e n t i e . s t a v a m o p i a 
t e n d o p e r L ica ta , v e n n e a 
t r o v a i ci fi a' Cai m e l o c o n la 
M'Usa di u n a v isitii e d i s s e 
c h e i m a l f a t t o t i c h i e d e v a n o 
ines i s t en temente i! i c s t o d e l 
d e n a t o . R i s p o n d e m m o c h e la 
p r o m e s s a . sarebbe .stata m a n 
t e n u t a e n t i o p o c h i g i o r n i : c o 
rd fu . A n d a i io s t e s s o a l c o n 
v e n t o a p o r t a l e l ' a l t i o m e z z o 
m i l i o n e , e s t a v o l t a lui n o n 
dis.st» n i e n t e . 

C o n c l u s a co>l la d e p o s i z i o 
n e . s ; e p a s s a t i al f u o c o di 
libi d e l l e d o m a n d e e d e l l e ::-
.spo.ste. d a l l e (pia l i s o n o e m e i -
>i u n a .serie d i i m p r e s s i o n a n 
ti e l e m e n t i di a c c u s a a c i u 
co d e l m o n a c o 

P H E S I D E M E : Cinese „ 
padre Carmela se i malfatto
ri avevano ef tetti vamen'e 
intenzione ih uccidere suo 
cognato' 

' I E S I E: Mi 
m e t i l e q u o t o : 
m a l f a t t o ! i n o n 
c i d e r e MIO c o g n a t o > 

V O C I D A L L A P A K ' I E ( 
V I L E : Allora frate Carmi 
«ape! il fi i ic'ir chi arci a spti-
rato all'avvocat(t Cannada.' 

P R E S I D E N T E - Che un. 
\ircsstnnc e b b e di padre C o - -
melo durante le., trattative ' 

T E S I E - C h e ; \ i \ v c nie l l i 
; i o ' e : i p.-; t r a t t a t e t ' e u n ' a 

"' • latt i la, t a n t o «• v e o e IH-
dei m a l f a t t o * ! ew?)» -e 

be.*ti-simo Q u o 

ti. lesi dal coinpoi tainento 
l idia difesa. E soprat tut to 
dal Presidente che, malgiado 
le critiche che gli vengono 
uvei te ila tutta la stampa, 
continua a mantenete un at
teggi.miento di e.stteina con
discendenza nei confronti dei 
difo i i so i i de i f i a t i . 

Il Pi e s i l i e n t e T o r a l d o , cos i , 
a n z i c h é u n p o i M jier d i t e n d e -
ì e il p i e s t i g i o d e l l a C o i t e , 
. sospende la * e d u t u . A l l a I Ì -
pre.sa c o n t i n u a l ' i i i t e r r o g a t o -
i io de l dr. S a p i o . P e r p r o t e -
.sta l ' a v v o c a t o D a n t e n o n e 
pi e s e n t e in a u l a . 

A v v . V K N T l ' K A ( D i f e s a 
m o n a c i ) : l'ailre Carmelo si 
mo-trtt addolorato del c o m p i 
rò tli mediatore che d o r e r ò 
.-,co'ui'rc ' 

'1 ES'l E: S i . pai lo di * in-
'.tiato l o m p ' t o ' , m a .si n t e i i 
s e m i n e a q u e l l o d a t o g l i d a i 
b a u d i t . . n o n ,i q u e l l o c h e irli 
. ' f i u t a m m o no i . 

A v v . \ l'.NTl H \ - Ma in
samma. C a r m e l o m o s t r o del-
'il i iliiltan:a iieM't'vCi/inre lo 
.•nciiricii clic </!i (Ml iduri i te 
veni ' 

T E S I E: A . s s o l u t n n i e n t e n o . 
Ea .secca e p r e c i s a t i s p o ; t a 

de l d i . S a p i o c o g l i e di tior-
p i e s a il c o l l e g i o i lei d i f e n -
M U I . L ' a v v o c a t o T o t t a n i n , .si 
s en t i i . i c o n t i o ii s u o c o l l e g a 
\ t ' i i t i l ia e g l i gì id. i: * C h e tu 
v a d a a t a t e q u e s t a d o m a n 
da p i o p t t o ad A n g e l o S a p i o e 
d a v v e i o il c o l i n o ! S m e t t i l a di 
pe i tg io i . i t e le c o s e ! ». L'tnter-
ì o g a t o i i o d e l c o g n a t o d e l ca -
v a l . e r ( ' . m i i a d a si e COIICIUKO 
con q u e s t a e l o q u e n t e b a t t u t a . 

E' s t a t a poi la v o l t a di t i e 
d e p o . s v i o u i . s e c o n d a r i e : q u e l 
la d e l l a mil i t i lo e d e l l a f igl ia 
d e l l a gua i d ia S t i ipp ta ( c h e 
v i d e i o d a l l a f inestra a g g r e d i 
to il l o i o c o n g i u n t o , ina n o n 
s a n n o riconoscere l ' a g g r e s s o -
t e ) e ih t a l e V i n c e n z o L o m -
b i i i d o , c h e c o n o b b e l 'or to la 
no Lo B a r t o l o , m a c h e s i li
m i t a ii c o n f e r m a r e l a i n s i g n i -
t i cante d e p o s i z i o n e r e s a in 
i s t r u t t o i i a . 

S t a s e r a , c o m e s a p e t e , .si 
p a r t e t u t t i p e r M a z z a r i n o , 
t e a t r o d e l l e i m p r e s e d e l l a 
b a n d a d e l c o n v e n t o . Il P r e 
s i d e n t e , d e l e g a t o d a l l a Cor
te . i n t e r r o g h e r à d o m a t t i n a 
a l l ' o s p e d a l e l a g u a r d i a S t u p 
pi.i ( c h e t r o v o il b a n d o l o 
d e l l a m a t a s s a c h e p o r t a v a ni 
m o n a c i e c h e p e r q u e s t o fu 
g i a v e i n e n t e f e r i t o a l l e g a m 
b e ) e, f or se . Ja s o r e l l a d e l 
l a t i n a c i s t a C o l a j a n n i , v i t t i 
m a di due e s t o r s i o n i . A n c h e 
se n o n si p r o c e d e r à , a l m e n o 
per o r a . ad u n a r i c o g n i z i o n e 
ne l c o n v e n t o , c o s ì c o m e e r a 
s t a t o c h i e s t o d a t u t t i g l i a v 
v o c a t i . n o n è p o s s i b i l e s t a 
b i l i r e s e b a s t e r à , p e r la v i 
s i ta a M a z z a r i n o , un g i o r n o . 
o p i n i l e so co n e v o r r a n n o 
due. In o g n i e a - o , la p r i m a 
u d i e n z a a Mes.sina e fissata 
p e r v e n e i d i . 

Sai a n n o t n t e u o g a l . un 
g r u p p o di f i a t i c h e v i s s e r o 
a c c a n t o a i m o n a c i - b a n d i t i tra 
il 1950 e d i l 1959. 

O. FRASCA POLAR.% 

Cappuccetto Rosso alla rovescia: 

l'ha salvata un cane-lupo 
> 

Sedici ore 
una bimba 
nel bosco 

La piccola ha tre anni ed abita a 
Oriolo Romano — Voleva andare 
al podere dove lavora il papa 

pirroln .Moni, Ih» S i ena dormo tranqui l la nel suo Ittto 
dopo I'«v ventura «lei Imsro. I.e è accolito la mamma 

Sedici ore e durata la so
litaria avventura di una 
bambina di poco più di tre 
anni, che ha vagabondato 
per il bosco e per i campi 
tra Oriolo Romano e Trevi-
guaito lino a che un cane lu
po dei carabinieri non l'ha 
trovata, addormentata, in 
mezzo ad un cespuglio. 

La piccola si chiama Ma
ra Da Siena, ed abita con i 
genitori in un casolare di 
Horgo Gambari, nei pressi di 
Oriolo. L'altro pomeriggio 
Mara si trovava con lo sorel
le Maria di 13 anni ? Mari
sa di 8 nel bosco a « far 
legna ». Yciso le 16 1« pic
cina ha det to: < Vado a pren
dere papà al podere ». La so. 
relle non le hanno dato ret
ta, ni primo luogo per l'età 
di Mara. i n secondo luogo 
perche la piccola non era 
niiii .stata al podere del pa
dre, e non ne conosceva la 
.strada; hanno perciò conti
nuato nella loro raccolta. 

Ad un certo momento, pe
ro. verso le 10. s, sono ac
colto che !.i .sorellina e ia 
scomparsa. Sono r i tornate di 
corsa verso casa, chiaman
do aiuto. 1 genitori, temen
do in una disgrazia, hanno 

Al cassiere del Casinò dì Campione 

Hanno rapinato 
cento milioni ? 

i l t - s o p i CLI.s . i -
c C r e d o c h e i 
\ o ! e s > e r o lic

i
t i . 

allora avverti to i carabinieri 
di Oriolo. Con alcuni volon
tari i Da Siena si 6ono inol
trati per la s trada verso il 
podere: ma, come hanno sa
puto più tardi, non era H cita 
potevano r i t rovare la bam
bina. Non conoscendo la via, 
Mara aveva presto dimenti
cato di voler andare dal pa
dre, ed aveva continuato la 
sua passeggiata tra le giova
ni erbe dei campi. 

Mn le ricerche si son 0 pre
sto estese: non solo il primo 
gruppo ili volontari, i pareti . 
ti, i carabinieri con torce, ma 
tutto il paesetto, in breve. 
mano a l l e fiaccole, cercava 
Mara. La campagna veniva 
bat tuta palmo a palmo, men
tre la notte calava su Oriolo 
Romano. 

Lunghe, estenuanti ore di 
bat tuta : albero per albero. 
zolla per zolla campi e bosco 
venivano per lustrat i ; ora un 
fruscio at t i rava l 'attenzione 
dj un gruppo di soccorritori. 
oia un ramo smosso dal ven. 
to sembrava un gemito. e fa. 
cova accorrere da quella par
te, ed i l luminare la ^ona, e 
slegare t cani, che partecipa
vano alla spedizione di soc
corso. Nulla; ogni volta una 
delusione, ogni volta s} spe
rava di rneno. E un'atmosfe
ra da tragedia si dipingeva 
già sul volto di tutt i , 

E' venuta l 'alba, si « fatto 
giorno: alle otto di mat t ina 
un cane-lupo ha abbaiato a 
lungo, per r ichiamare l'at-
ten7ione: Cappuccetto Rosso 
alla iovescta. Mara, era s tata 
trovata dalla brava bestia. 
Nonostante avesse passato la 
notte al freddo stava benis
simo: due zolle tenere l'ave
vano riparata 

;a 
; ) • ' ' 
!. c o n o s f e s s 
sii s o s p e t t i d i v e n i t e l o c e r t e -
/ a ( p i a n d o il m o n a d i ni' d..--
>f c h e . d.W.i la richiOs' i. la 
l ' u - i ' . i o i f r - ' . - , ,.;-,! t r o p p o 
e . s -gu . t 

P \* - S"i:;ii i i ehi- n, ' », r o n - j 
d o p..( co ./; br-iricvoinfr r'.*r l.i 
come era <*i 'o • ">/).»«'-> , >; | 
nini lefferc; «ninni UHI, U >J '»•-
allerto n 'irirléi di «N'i ^orel'i: 
t'i cu si pr> ci^ui a la sommai 
con 'eo ni: la a p idre Cor me Io ' 

T E S T E Si | 
P A R T E C I V I L E / nin'fuf-

f . in cr-dcntcmcntc no»! ti 
*hla vano i irmif / i i ' di padre 
Carme'o'' 

A q u e s t o p u n t o - c o p p a •.. 
u n n i e n t e pai g r a v e Iel la 
a i o - n a t a L ' a v v o c a t o D a n t e 
(d . fos . i dei m o n a c i > e h . e le ,1 
iìr S a p i o p o ' ( p i . l i ni t iv i 
q u e s t i v.on a . v er t i i c. ir.d)'-
n ier - delbs le l te-v- . ipnu me 

I! P r e s d e n t e , t enut i ) c o n t o 
d e l l e r;s-po ' e s-;n qu i d a ! ? d">! 
' •••sto. n o n p o n e Li d o m a n d a 
N e r . n x e u n t u m u l t o m e n t r e 
e l i av v o c i t i T o f f a n i n . V e n t u -
*a e lo s t e s s o D a n t e p r o t e 
s t a n o v i o l e n t e m e n t e r l 'av
v o c a t o S o r g i , d e l l a p a r t e Ci
v i l e C a n n a d a . a b b a n d o n a 
l ' au la , r e c l a m a n d o d a l l a C o r 
t e la d i f e s a d e i p r o p r i d i r l i -

*£b 

( O M O — F.' int i ia to il processo pi*r 1» rapina * | camslero «tri 
r a t i n o di Campione, rhr fratto mi ladri o l tre cento mil ioni . 
Sono impalat i Andrea e Riccardo p n r a l t l R a v l i z a . e tip furono 
arrestat i dopo II fatto. Ju l lo Igna i lo Escarplzo <i Andrea 
r e n t r i , rhr sarebbero I loro compl ic i , sotio. I n t e r e , ancora 
latitanti . Ne l la te lefoto: A n d r e a e Riccardo Durat i ! Ravixta 

•I banco degl i Imputati 

Fugge una bimba 
per una « nota » 

sul quaderno 

Omel ia Rondoli. ima barn. 
bina di dieci anni, e fuggita 
d.\ casa per una nota sul qua
derno. che la maestra le ave
va scritto perche si e ra pre
sentata a scuola dopo un'as
senza di due giorni e non 
aveva portato la giustifica* 
zinne. Col tinioie che la ma
d ie la s,gr:dasse per quel ri
chiamo della maestra, e an« 
cor di più che \enisse a sa
pere ciie per due giorni ave-
v a marinato la scuola. Li 
bambina si e rifugiata in. una 
bauicchetia disabitata, non 
molto distante da casa. Qui 
l 'hanno ritrovata dopo qual
che ora di ricerche, gli agen
ti del commissariato presso 
il quale la signora aveva de
nuncialo la scomparsa della 
figlia. 

Protagonista della vicenda. 
come abbiamo detto, è Ornel
la Rondoli: una bambina che 
abita con la famiglia in v ia 
Teano 122 e frequenta la 
quarta e lementare presso la 
scuola « Grazia Deledda ». in 
via dell 'Acqua Bullicante. 
Sabato e lunedi, forse per
ché impreparata, forse pe r 
altri motivi non noti, la bam
bina non si e presentata in 
classe. Ieri, quando, dopo lo 
appello, la m a o t r a le h a 
chiesto di presentare la pi»» 
stificaztone. Ornella ha de t to 
che se Fera dimenticata • 
casa. La maestra le ha allora 
chiesto il quaderno, ed lui 
scritto qualche riga indiria-
zata alla signora Re 
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